Pisa 17/2/2008
Care,cari, vi scrivo dal carcere don Bosco di Pisa, dove mi trovo ristretto per scontare un residuo pena per art. 270bis.  Nonostante mi trovassi da quasi due anni a regime domiciliare attenuato, con permessi di uscita e un’attività lavorativa presso la federazione PRC di Pisa, in un contesto dunque di effettivo reinserimento sociale, eccomi di nuovo in galera al momento che la sentenza di condanna a 4 anni è diventata definitiva. E considerati i “giorni” tra poco + di 6 mesi ho finito!

Questo si spiega col fatto che il reato viene classificato come ostativo, inserito nell’art. 4bis dell’ordinamento penitenziario, quello che esclude formalmente i condannati dai principi dell’art. 27 della Costituzione, quello che secondo la prima stesura del pacchetto sicurezza sarebbe toccato pure ai reati minori. Non sto a raccontarvi tutta la mia vicenda, basta dire che a me questo reato viene contestato su una base esclusivamente ideologica, senza fatti di reato specifici ed estremizzando alla paranoia il concetto di “pericolo presunto”.

In pratica vieni catalogato come nemico permanente e in quanto tale perseguito. In realtà questa meccanica applicazione del 4bis sarebbe in contrasto sia con la Costituzione che con diverse sentenze della Corte Costituzionale, ma tant’è pare irrealizzabile ottenere perfino un permesso per stare qualche ora con mia figlia fuori dal carcere, e pare impossibile chiedere l’affidamento, semilibertà o altro.

Del 4bis forse non si parla abbastanza, tra l’altro diverse condanne contro i movimenti, quando e se diverranno definitive, dovranno fare i conti proprio con questo articolo.
Chiudo questa mia mandandovi un saluto, mi fa piacere se m’inviate la vostra “Scarceranda” e se mi scrivete.

Adriano

